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Milano - Nasce il Movimento ““““UNIONE NAZIONALE PENSIONATI PER UNIONE NAZIONALE PENSIONATI PER UNIONE NAZIONALE PENSIONATI PER UNIONE NAZIONALE PENSIONATI PER 

L'ITALIA L'ITALIA L'ITALIA L'ITALIA ---- UNP@it UNP@it UNP@it UNP@it””””.   Presidente Franco ABRUZZO.  

NASCE CON L'OBIETTIVO DI RIUNIRE QUANTI PIU' POSSIBILE  PENSIONATI DI OGGI 

E DI DOMANI CON LA CONVINZIONE CHE SOLO COSI' I PENSIONATI POTRANNO 

INFLUIRE SULLE SCELTE POLITICHE PER RIMETTERE IN MOTO L'ITALIA  E 

MANDARE IN PARLAMENTO GENTE DISPOSTA A DIFENDERE, IN MANIERA 

RAGIONEVOLE, CON I PENSIONATI, ANCHE GLI ATTIVI E I GIOVANI. I Membri 

Fondatori sono poche decine di persone: Medici, Avvocati, Magistrati, Dirigenti, Giornalisti, 

Ufficiali delle Forze Armate …ma vogliono e possono crescere sino a diventare interlocutori 

importanti.  

Lo slogan è: “I NONNI NON DIMENTICANO FIGLI E NIPOTI”.  

LA BATTAGLIA PER LA PEREQUAZIONE E’ AL PRIMO PUNTO 
 

UNIRCI E PARLARE CON UNA VOCE SOLA UNIRCI E PARLARE CON UNA VOCE SOLA UNIRCI E PARLARE CON UNA VOCE SOLA UNIRCI E PARLARE CON UNA VOCE SOLA  

RAPPRESENTA, A NOSTRO AVVISO, L'UNICA POSSIBILITA' RIMASTA DI AVERE ALMENO 
UN MINIMO DI POSSIBILITA' DI DIFENDERCI. 

  

IL MOVIMENTO IL MOVIMENTO IL MOVIMENTO IL MOVIMENTO  

UNIONE NAZIONALE PENSIONATI UNIONE NAZIONALE PENSIONATI UNIONE NAZIONALE PENSIONATI UNIONE NAZIONALE PENSIONATI 

PER L'ITALIA PER L'ITALIA PER L'ITALIA PER L'ITALIA  
Movimento dei Pensionati di Oggi e di Domani 

  

NASCE CON L'OBIETTIVO DI RIUNIRE QUANTI PIU' POSSIBILE NASCE CON L'OBIETTIVO DI RIUNIRE QUANTI PIU' POSSIBILE NASCE CON L'OBIETTIVO DI RIUNIRE QUANTI PIU' POSSIBILE NASCE CON L'OBIETTIVO DI RIUNIRE QUANTI PIU' POSSIBILE 

PENSIONATI DI OGGI E DI DOMANI CON LA CONVINZIONE CHE SOLO PENSIONATI DI OGGI E DI DOMANI CON LA CONVINZIONE CHE SOLO PENSIONATI DI OGGI E DI DOMANI CON LA CONVINZIONE CHE SOLO PENSIONATI DI OGGI E DI DOMANI CON LA CONVINZIONE CHE SOLO 

COSI' COSI' COSI' COSI' SI SI SI SI POTRPOTRPOTRPOTRA’A’A’A’ INFLUIRE SULLE INFLUIRE SULLE INFLUIRE SULLE INFLUIRE SULLE SCELTE POLITICHE PER RIMETTERE  SCELTE POLITICHE PER RIMETTERE  SCELTE POLITICHE PER RIMETTERE  SCELTE POLITICHE PER RIMETTERE 

IN MOTO L'ITALIAIN MOTO L'ITALIAIN MOTO L'ITALIAIN MOTO L'ITALIA     E E E E     DIFENDER DIFENDER DIFENDER DIFENDERE LA CATEGORIAE LA CATEGORIAE LA CATEGORIAE LA CATEGORIA        

DAI CONTINUI ASSALTI DAI CONTINUI ASSALTI DAI CONTINUI ASSALTI DAI CONTINUI ASSALTI  

  

Chi è interessato a saperne di più  o aderire al movimento può inviare una mail a  
           
           Franco Abruzzo    fabruzzo39@yahoo.it 

Alessandro Seracini    alessandroseracini@tiscali.it  
Marco Perelli Ercolini   fxtperel@tin.it  
 

 col proprio nome e indirizzo compresa email e telefono.  

IN BREVE n. 045-2013 
a cura di 

Marco Perelli Ercolini 
 

riproduzione  con citazione 

della fonte e dell’autore 
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LAVORO e CONGEDO PARENTALE 
I medici  dipendenti, specialmente ospedalieri, non infrequentemente chiedono se  durante 

l’astensione per congedo parentale dall’ospedale possono continuare una attività in libera 

professione. 

L’INPS con la circolare numero 62 del 29 aprile 2010 ha precisato che il lavoratore o la lavoratrice 

dipendenti che, durante l’assenza dal lavoro per congedo parentale, intraprendono  un’altra attività 

lavorativa (dipendente, parasubordinata o autonoma) non hanno diritto alla indennità a titolo di 

congedo parentale e, addirittura, debbono rimborsare all’istituto le somme  indebitamente percepite. 

Infatti  l’articolo 32 della legge 151 del 2001 nel prevedere che il lavoratore possa astenersi dal 

lavoro nei primi otto anni di vita dal figlio, percependo dall’ente previdenziale un’indennità 

commisurata a una parte della retribuzione, configura un diritto che il lavoratore (lavoratrice) può 

esercitare nei confronti del datore di lavoro, nonché dell’ente tenuto all’erogazione dell’indennità, 

onde garantire con la propria presenza il soddisfacimento dei bisogni affettivi del bambino e della 

sua esigenza di un pieno inserimento nella famiglia; pertanto, ove si accerti cha il periodo di 

congedo viene invece utilizzato per svolgere una diversa attività lavorativa, si configura un abuso 

per sviamento della funzione propria del diritto, idoneo addirittura ad essere valutato dal giudice ai 

fini della sussistenza di una giusta causa di licenziamento, non assumendo rilievo che lo 

svolgimento di tale attività contribuisca a una migliore organizzazione della famiglia. 

Già in passato con questa motivazione il giudice (Cassazione n. 16207 del 16.06.2008) era 

intervenuto, affermando che l’esercizio del diritto al congedo parentale volto non alla cura diretta 

del bambino, ma allo svolgimento di una attività lavorativa differente, ancorché incidente 

positivamente sull’organizzazione economica e sociale della famiglia, configura un abuso per 

sviamento della funzione propria del diritto. 

 
IN  ALLEGATO A PARTE - INPS Circolare n. 62 del 29.04.2010    (documento 189) 
                                             CASSAZIONE Sentenza 16207/2008   (documento 190)   

 
 
 
PENSIONATI D’ORO,  MA QUANTI SIETE ? 
Il taglio delle pensioni cosiddette d’oro (oltre 6 volte il minimo INPS)  secondo gli esperti 

porterebbe nelle casse dello Stato 380 milioni. 

A fronte di 16.533.152 pensionati del 2012, solo 800.650 sono i pensionati che hanno un reddito 

mensile lordo oltre le 6 volte il minimo INPS (calcolato in base all’importo del trattamento 2012 

pari a euro 481,00)   per una spesa complessiva annua di 43.785.276.593 euro a fronte di una spesa 

complessiva di 270.469.483.350: per i pensionati sino a 6 volte il minimo INPS si spendono invece 

226.684.206.757 euro all’anno. 

Ma ricordiamoci anche che i pensionati incidono nel gettito fiscale IRPEF per un buon 30% e che le 

pensioni d’oro incidono nel gettito IRPEF e relative addizionali regionali e comunali, con la 

maggior aliquota impositiva.  

 

Il pagamento delle pensioni sono un “atto dovuto”:  a fronte dei contributi versati durante 

la vita lavorativa l’ente previdenziale deve procedere al pagamento del vitalizio pattuito 

secondo precise normative che prevedono anche una rivalutazione monetaria annuale, la 

cosiddetta  perequazione automatica.   Dunque, col mancato pagamento, si viene meno ad 

un contratto.    Sono pertanto una spesa se il lavoratore ha pagato regolarmente i contri- 

buti e non un costo,  come spesso sbandierato in una gestione di invidie e rapine. 
 

Attenzione poi al contributo di solidarietà per le pensioni oltre un certo tetto che non mirerebbe a 

concorrere all'equilibrio del sistema pensionistico nel suo insieme. Infatti concorrerebbe a 
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finanziare l'incremento di 6.000 unità del numero dei lavoratori aventi titolo all'ottenimento del 

beneficio di cui all'articolo 1, comma 231, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 (c.d esodati), 

finalità dunque del tutto estranea alla posizione contributiva dei pensionati assoggettati al contributo 

di solidarietà, inoltre con verosimili aspetti discriminatori.   

Lo riporta Oreste Saccone, avanzando anche l’ipotesi di verosimile anticostituzionalità.  

 

Siamo alle solite: le pensioni prese come pozzo di S.Patrizio per colmare i vuoti di altre 

gestioni. 
 

IN  ALLEGATO A PARTE - INPS  Anno 2012 - Numero pensionati e importo comples- 
                                             sivo lordo del reddito complessivo per classi di reddito  
                                             mensile (documento 190) 
                O. SACCONE   su www.fiscoequo.it   (documento 191)   
 
 
 
ARAN - RIPARTIZIONE DISTACCHI e PERMESSI SINDACALI 
In data 17 ottobre 2013, presso la sede dell'ARAN, è stato sottoscritto il Contratto collettivo 

nazionale quadro per la ripartizione dei distacchi e permessi alle organizzazioni sindacali 

rappresentative nei comparti, per il triennio 2013-2015. 

 
 
 Art. 1. - Campo di applicazione  
     1.  Il  presente  contratto  si  applica  ai  dipendenti  di  cui all'articolo 2, comma 2 del decreto legislativo  30  marzo  

2001,  n. 165,   in   servizio   nelle   Amministrazioni   pubbliche   indicate nell'articolo 1, comma 2, dello stesso decreto 

n. 165, ricomprese nei comparti di  contrattazione  collettiva.  Il  presente  contratto  si applica, inoltre, esclusivamente 

per i fini di cui all'art. 4,  comma 2, al personale in servizio presso le rappresentanze  diplomatiche  e consolari nonche' 

presso gli istituti italiani di cultura  all'estero assunto con contratto regolato dalla legge locale.  

    2. Con il  presente  contratto  le  parti  procedono  alla  nuova ripartizione dei distacchi e permessi il cui contingente  

complessivo e' definito dal CCNQ del 9  ottobre  2009  stipulato  a  seguito  del Decreto del Ministro per la pubblica 

amministrazione e  l'innovazione del 23 febbraio 2009 "Revisione dei distacchi,  delle  aspettative  e dei  permessi  

sindacali  autorizzabili  a   favore   del   personale dipendente dalle amministrazioni di cui agli articoli 1, comma  2,  e 

70, comma 4, del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165, ai sensi dell'articolo 46-bis del decreto-legge 25 giugno 2008,  n.  112,  

convertito  dalla legge 6 agosto 2008, n. 133".  

    3. Nel presente contratto la dizione "comparti di  contrattazione collettiva del pubblico impiego" e' semplificata in 

"comparti".  

    4.  Le   rappresentanze   sindacali   unitarie   del   personale, disciplinate dal relativo accordo collettivo quadro  

stipulato  il  7 agosto 1998 per il personale dei comparti, sono indicate con la sigla RSU.  Il  predetto  accordo  e'  

indicato  con  la  dizione  "accordo stipulato il 7  agosto  1998".  Il  CCNQ  del  7  agosto  1998  sulle modalita' di 

utilizzo dei distacchi, aspettative e  permessi  nonche' delle altre prerogative sindacali - stipulato  contestualmente  -  ed 

integrato dal CCNQ del 27 gennaio 1999, dall'art.  7,  comma  3,  del CCNQ del 18 dicembre 2002  e  dal  CCNQ  del  

24  settembre  2007  e' indicato come "CCNQ del 7 agosto 1998".  

    5. Sono considerate rappresentative le  organizzazioni  sindacali ammesse alla trattativa nazionale ai sensi dell'art. 43  

del  decreto legislativo 30 marzo  2001,  n.  165  come  specificato  nell'art.  9 comma2. Nel testo del presente contratto 

esse vengono  indicate  come "organizzazioni sindacali rappresentative".  

    6. Alle trattative nazionali di comparto sono, altresi',  ammesse le confederazioni cui le organizzazioni  

rappresentative  di  cui  al comma  5  aderiscono.  Pertanto,  con  il  termine  di  "associazioni sindacali" si intendono nel  

loro  insieme  le  confederazioni  e  le organizzazioni di categoria rappresentative ad esse aderenti.  

    7. Con  il  termine  "amministrazione"  o  "ente"  sono  indicate genericamente tutte le amministrazioni pubbliche 

comunque denominate.  

  

 

 Capo I  
 Ripartizione delle  prerogative  sindacali  nei  comparti  Regioni  - Autonomie locali e Servizio sanitario 
nazionale  
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  Art. 2. -  Distacchi e permessi sindacali  nei  comparti  «Regioni  e  autonomie locali» e «Servizio Sanitario 
Nazionale»  
     1. Sono confermati i contingenti dei distacchi sindacali  fissati dal decreto del Ministro per  la  funzione  pubblica  5  

maggio  1995 all'articolo 1, lettere e) ed i). Tali contingenti sono pari a n. 540 distacchi per il  comparto  Regioni  e  

autonomie  locali  e  n.  380 distacchi per il comparto del Servizio Sanitario Nazionale, ripartiti secondo le tavole 

rispettivamente n. 2 e n. 3 allegate.  

    2. Il contingente complessivo dei permessi sindacali e' pari a n. 90 minuti per dipendente in servizio con rapporto di 

lavoro  a  tempo indeterminato negli enti del comparto. I dipendenti in  posizione  di comando o fuori ruolo vanno 

conteggiati tra i dipendenti in  servizio presso l'amministrazione dove sono utilizzati. Il contingente di  cui al presente 

comma e' ripartito secondo la seguente proporzione:  

      a) n. 30 minuti alla RSU;  

      b) n. 60 minuti alle organizzazioni sindacali  rappresentative, di cui:  

        n.  41   minuti   destinati   al   monte   ore   di   singola amministrazione;  

        n. 19 minuti cumulati a  livello  nazionale  sotto  forma  di distacchi.  

    3. I permessi di spettanza delle organizzazioni sindacali di  cui al comma 2, lett. b) punto a. sono  ripartiti  nelle  

amministrazioni tra le stesse organizzazioni, secondo le modalita' indicate nell'art. 9 del CCNQ del 7 agosto 1998.  

    4. Il contingente di distacchi derivante dai permessi cumulati di cui al comma 2, lettera b) punto b. ammonta a n. 98 

distacchi per  il comparto Regioni e autonomie locali e  a  n.  110  distacchi  per  il comparto Sanita', ed e'  ripartito  tra  

le  confederazioni,  in  via transattiva e nel rispetto  del  peso  proporzionale  di  ognuna  nel comparto, come indicato 

rispettivamente nelle tavole n. 4 e n. 5.  

    5.  Il  contingente  dei  permessi  per  la  partecipazione  alle riunioni degli organismi direttivi  statutari  nazionali,  

regionali, provinciali e territoriali, previsto dall'art.  11  del  CCNQ  del  7 agosto 1998 per i dirigenti  sindacali  che  

siano  componenti  degli organismi direttivi delle proprie  confederazioni  ed  organizzazioni sindacali di categoria  non  

collocati  in  distacco  o  aspettativa, continua ad essere pari a n. 99.423 ore per  il  comparto  Regioni  e autonomie 

locali e  n.  91.278  ore  per  il  comparto  del  Servizio Sanitario Nazionale, distribuite rispettivamente come da tavole 

n.  6 e n. 7.  

    6. E' confermato il comma 4 dell'art. 5 del CCNQ del 18  dicembre 2002, con le precisazioni di cui all'art. 9, comma 

6.  

 

 

Capo II  
Ripartizione delle prerogative sindacali nei restanti Comparti  
  
Art. 3. - Distacchi sindacali  
     1. E' confermato il contingente di n. 1.313  distacchi  sindacali  definito  dall'art.  5,  comma  3,  del  CCNQ  del  9  

ottobre  2009,utilizzabile nei comparti di contrattazione  delle  Agenzie  fiscali, Enti  pubblici  non  economici,  

Istituzioni  di  alta  formazione  e specializzazione artistica e musicale, Istituzioni ed enti di ricerca e sperimentazione, 

Ministeri, Presidenza del Consiglio dei  Ministri, Scuola e Universita', come definiti dal CCNQ 11 giugno 2007.  

    2. Il contingente di cui al comma 1 costituisce il limite massimo dei distacchi  fruibili  in  tutti  i  comparti  ivi  

elencati  dalle associazioni sindacali di cui all'art. 1, commi 5 e  6,  fatto  salvo quanto previsto dall'art. 4.  

    3. Il contingente dei distacchi di cui al  comma  1,  nelle  more della razionalizzazione dei comparti di contrattazione 

collettiva, e' ripartito nell'ambito di ciascun comparto secondo le tavole  allegate da n. 8 a n. 15.  

    4. Nei comparti Agenzie fiscali,  Presidenza  del  Consiglio  dei Ministri  e  Istituzioni  di  alta  formazione   e   

specializzazione artistica e musicale, anche per la durata del presente contratto,  il contingente dei distacchi rimane 

costituito per scorporo dai comparti di provenienza del personale. Al fine  di  consentire  le  agibilita' sindacali alle 

organizzazioni sindacali  di  categoria  del  Comparto Ministeri e del Comparto Scuola  e'  possibile  utilizzare  in  

forma compensativa i distacchi  di  loro  pertinenza,  rispettivamente  nei comparti Agenzie fiscali e  Presidenza  del  

Consiglio  dei  Ministri nonche'   nel   comparto   Istituzioni   di   alta    formazione    e specializzazione artistica e 

musicale. Tale facolta' viene esercitata da ciascuna organizzazione sindacale di categoria nei limiti previsti dalle tavole 

allegate per i comparti  di  provenienza.  Dell'avvenuta compensazione viene  data  immediata  comunicazione  al  

Dipartimento della Funzione Pubblica ed all'ARAN.  

    5. Sono confermati i criteri circa le modalita'  di  ripartizione dei distacchi tra  le  associazioni  sindacali  

rappresentative  gia' previsti dall'art. 6 del CCNQ del 7 agosto 1998, con la  precisazione che, ai sensi dell'art. 43, 

comma 13 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per garantire le minoranze linguistiche della provincia di 

Bolzano, delle Regioni Valle d'Aosta e Friuli Venezia Giulia,  uno dei distacchi disponibili per le confederazioni e'  

utilizzabile  con forme di rappresentanza in comune, dalla confederazione ASGB  -  USAS che ne era gia' intestataria in 

base al CCNQ del 7 agosto 1998.  

    6. In relazione alla  problematica  inerente  l'insufficienza  di prerogative sindacali per l'Area V,  nella  quale  sono  

confluiti  i dirigenti scolastici, per ottemperare alla sentenza del Tribunale  di Roma n. 14506 del 20 luglio 2007 si  

conferma  quanto  gia'  previsto all'art. 5, comma 4, del CCNQ 9 ottobre 2009. In particolare le parti concordano che n. 

5  distacchi  di  competenza  del  Comparto  Scuola verranno  ceduti  all'Area  V  a  seguito  della  sottoscrizione  del 

prossimo CCNQ di  distribuzione  delle  prerogative  sindacali  della dirigenza. Pertanto, a decorrere da tale data, il 
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contingente di  cui al comma 1 sara' pari a n. 1.308 distacchi. Dalla medesima data entra in vigore la tavola n. 14 bis che 

sostituisce la tavola n. 14.  

  

Art. 4. - Permessi sindacali  
     1. Il contingente complessivo dei permessi sindacali e' pari a n. 76 minuti e 30 secondi per dipendente in  servizio  

con  rapporto  di lavoro a tempo indeterminato negli enti del comparto. I dipendenti in posizione di comando o fuori 

ruolo vanno conteggiati tra i dipendenti in  servizio  presso  l'amministrazione  dove  sono  utilizzati.   Il contingente di 

cui al presente comma e' ripartito secondo la seguente proporzione:  

      a) n. 25 minuti e 30 secondi alla RSU;  

      b) n. 51 minuti alle organizzazioni sindacali  rappresentative, fatto salvo quanto previsto ai commi 5 e 6.  

    2. Il personale in servizio presso le rappresentanze diplomatiche e  consolari  nonche'  presso  gli  istituti  italiani   di   

cultura all'estero, assunto con contratto regolato dalla  legge  locale,  ove eletto nelle RSU secondo quanto previsto 

dall'accordo stipulato il  7 agosto 1998, puo' fruire dei permessi di cui al comma  1,  lett.  a), fermo restando che lo 

stesso personale non concorre  al  calcolo  del contingente complessivo dei permessi in parola che resta  determinato ai 

sensi del medesimo comma 1.  

    3. I permessi di cui al comma 1, lett. b)  sono  ripartiti  nelle amministrazioni  tra  le  organizzazioni  sindacali  

rappresentative, secondo le modalita' indicate nell'art. 9 del CCNQ del 7 agosto 1998, come di seguito integrate.  

    4. Prima di procedere all'assegnazione del  monte  ore  annuo  di competenza di ogni organizzazione sindacale, 

determinato ai sensi del comma  3,  l'amministrazione  dovra'  detrarre  dal  contingente   di spettanza di ciascuna sigla 

una quota pari all'eventuale  percentuale di utilizzo cumulato di cui ai commi 5 e 6.  

    5. Fermo rimanendo il  contingente  dei  permessi  di  competenza delle RSU indicati al comma 1 lett.a), i permessi 

sindacali di cui al comma 1, lett. b) a livello nazionale possono  essere  utilizzati  in forma  cumulata  nella  misura  

massima  del  37%   della   quota   a disposizione.  

    6. Per il Comparto Scuola la misura massima di cui al comma 5  e' elevata di ulteriori 16 punti percentuali.  

    7. Entro  45  giorni  dalla  firma  dell'ipotesi  di  accordo  le confederazioni  sindacali  rappresentative,   o   le   

organizzazioni sindacali rappresentative nel caso esclusivo in cui non aderiscano ad alcuna  confederazione,  

comunicano  formalmente  all'Aran  a   mezzo raccomandata A.R., o pec all'indirizzo protocollo@pec.aranagenzia.it, o 

raccomandata a mano, la percentuale di permessi che, ai  sensi  dei commi 5 e  6,  intendono  utilizzare  in  forma  

cumulata  a  livello nazionale.  Il  mancato  invio,   nei   termini   suindicati,   della comunicazione di cui al presente 

comma  si  intende  quale  implicita rinuncia all'utilizzo in forma cumulata dei permessi sindacali.  

    8.  L'attivazione  dei  nuovi  distacchi  derivanti  da  permessi cumulati o la variazione del numero di quelli  in  

godimento  decorre dalla sottoscrizione definitiva del presente contratto,  fatte  salve le diverse decorrenze previste per 

il  Comparto  Scuola  all'art.  6, comma 1.  

    9. Al fine di garantire la massima trasparenza e  verificabilita' del processo, nonche' di consentire alle singole  

amministrazioni  di conoscere la percentuale di cui  al  comma  4,  l'Aran  pubblica  sul proprio sito Internet una  tabella  

di  sintesi  delle  comunicazioni ricevute.  

    10. La quantificazione dei  permessi  destinati  all'utilizzo  in forma cumulata di cui al presente articolo viene 

effettuata dall'Aran  tenendo conto della percentuale indicata nelle comunicazioni  di  cui al comma 7, dell'accertamento 

della rappresentativita' in  vigore  e, per quanto riguarda  i  dipendenti,  del  dato  ufficiale  pubblicato nell'ultimo Conto 

annuale della Ragioneria Generale dello Stato  alla data del 31 dicembre 2011 che, per gli aspetti inerenti  la  presente 

procedura, sara' pubblicato anche nel sito istituzionale dell'Aran  a seguito della firma della presente ipotesi di accordo.  

    11. Ai soli fini del calcolo di cui al comma 10, per il  Comparto Scuola si continua a tener conto anche del personale 

con rapporto  di lavoro a tempo determinato.  

    12. La quantita' di  permessi  destinati  all'utilizzo  in  forma cumulata,   determinata   ai   sensi   dei   precedenti   

commi,   e' tempestivamente  comunicata  dall'Aran  alle  associazioni  sindacali richiedenti  ed  alla  Presidenza  del  

Consiglio  dei   Ministri   - Dipartimento  della  funzione  pubblica  per   gli   adempimenti   di competenza.  

  

 Art. 5. - Permessi per le riunioni di organismi direttivi statutari  
     1.  Il  contingente  dei  permessi  per  la  partecipazione  alle riunioni degli organismi direttivi  statutari  nazionali,  

regionali, provinciali e territoriali, previsto dall'art.  11  del  CCNQ  del  7 agosto 1998 per i dirigenti  sindacali  che  

siano  componenti  degli organismi direttivi delle proprie  confederazioni  ed  organizzazioni sindacali di categoria non 

collocati in distacco  o  aspettativa,  e' pari a n. 196.213 ore di permesso di cui:  

      a) n. 30.312 ore ripartite, sulla base della tavola n. 16,  tra le confederazioni rappresentative nei comparti ai sensi 

dell'art. 43, comma 4, del d.lgs. n. 165 del 2001;  

      b) n. 165.901 ore suddivise tra i comparti di cui  all'art.  3, comma 1, come da tavola 17.  

    2. Il contingente di cui al comma 1, lettera b) e' ripartito  tra le organizzazioni  di  categoria  rappresentative  sulla  

base  delle tavole allegate dal n. 18 al n. 25.  

    3. Sono confermati i commi 3 e 4 dell'art.  5  del  CCNQ  del  18 dicembre 2002, con le precisazioni di cui all'art. 9, 

comma 6.  

  

 Capo III  
 Disposizioni particolari e finali  
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 Art. 6. - Disposizioni particolari per il Comparto Scuola  
     1.  Per  l'applicazione  del  presente  contratto,  nel  Comparto Scuola, al fine di consentire a regime l'utilizzo  dei  

distacchi  da parte  delle  organizzazioni  sindacali,  si  conferma  la   seguente procedura  che  contempera  il  

tempestivo  diritto  alle  agibilita' sindacali con le esigenze organizzative  legate  all'avvio  dell'anno scolastico 2013-

2014. A tal fine:  

      a) le organizzazioni sindacali dovranno comunicare al Ministero della Pubblica Istruzione, Universita' e Ricerca le 

proprie richieste di distacco e i permessi  utilizzati  in  forma  cumulata  a  livello nazionale di cui all'art. 4 sulla base e 

nei limiti  dei  contingenti attribuiti dalla ipotesi di contratto non oltre il giorno  30  giugno 2013;  

      b) le variazioni dei  distacchi  rispetto  al  vigente  CCNQ  9 ottobre  2009,  come  conseguenti  al  presente  

contratto,   saranno conteggiate ai fini delle esigenze organizzative dell'amministrazione scolastica e definitivamente 

attivati con  l'entrata  in  vigore  del presente contratto;  

      c) le cessazioni dei distacchi  derivanti  dal  decremento  del contingente di  spettanza  delle  singole  organizzazioni  

sindacali, decorreranno  a  partire  dal  primo  giorno  successivo   a   quello dell'entrata in  vigore  del  presente  

contratto  e,   ove   questo corrisponda, per i soli docenti, con il  periodo  di  chiusura  delle attivita' didattiche delle 

istituzioni scolastiche, dal 1°  settembre 2013, senza interruzione dell'anzianita' di servizio.  

    2. Per il  personale  nei  cui  confronti  non  esistano  vincoli connessi all'obbligo  di  assicurare  la  continuita'  

dell'attivita' didattica, il termine del 30 giugno di ciascun anno per le  richieste di distacco o di  aspettativa  puo'  essere  

oltrepassato  quando  le richieste possano essere accolte senza arrecare alcun  pregiudizio  o disfunzione al servizio 

scolastico.  

    3. Rimane confermato quanto previsto al comma 3 dell'art.  6  del CCNQ del 18 dicembre 2002, ribadito dai 

successivi CCNQ del 3  agosto 2004, del 31 ottobre 2007, del 26 settembre  2008  e  del  9  ottobre 2009.  

    4. Nel caso di attivazione della clausola contenuta nell'art.  4, comma 7, per il Comparto Scuola andra' in ogni caso 

garantito che  il contingente dei permessi di cui all'art. 4, comma 1, lett. b)  fruiti dalle associazioni sindacali non  

superi,  in  vigenza  del  presente contratto, il limite massimo di n. 794.000 ore. A  tal  fine,  l'Aran comunichera' 

tempestivamente  al  MIUR  il  dato  relativo  alle  ore corrispondenti alla percentuale utilizzata dalle singole 

associazioni sindacali  affinche'  il  medesimo  Ministero  possa  determinare  il contingente da attribuire a ciascuna 

sigla. Qualora la percentuale di cumulo scelta dalle singole Confederazioni superi il  45%,  la  parte eccedente incidera' 

sul monte ore di amministrazione, riducendolo  di un'ulteriore quota correlata all'utilizzo, nella base di calcolo  dei 

permessi cumulati, anche del  dato  relativo  al  personale  a  tempo determinato.  

    5. Si conferma quanto previsto dall'art. 8, comma 5, del  CCNQ  9 ottobre 2009 che fa salvi i diritti sindacali per il 

personale di cui agli artt. 36 e 59 del CCNL Comparto Scuola del 29 novembre 2007.  

  

 Art. 7. - Adempimenti e procedure connesse  alla  fruizione  delle  prerogative sindacali  
     1. Ai sensi dell'art.4, comma 4, del DM 23 febbraio 2009 e' fatto obbligo alle amministrazioni di inviare alla 

Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione  pubblica,  immediatamente e,  comunque,  non   

oltre   due   giornate   lavorative   successive all'adozione  dei  relativi  provvedimenti  di   autorizzazione,   le 

comunicazioni riguardanti la fruizione dei distacchi,  aspettative  e permessi sindacali da parte dei propri dipendenti. 

Tali comunicazioni devono avvenire esclusivamente attraverso il sito web GEDAP.  

    2.   Le   amministrazioni   comunicano    trimestralmente    alle associazioni sindacali ed alla RSU,  per  quanto  di  

competenza,  il numero di ore di permesso utilizzate ai sensi dell'art. 2, commi 2  e 5, dell'art. 4, comma  1,  e  dell'art.  

5.  Per  le  amministrazioni articolate sul territorio,  la  comunicazione  deve  includere  anche l'indicazione della sede 

presso cui sono stati richiesti i  permessi.  

In caso di superamento del  contingente  dei  permessi  di  posto  di lavoro assegnato  ai  sensi  dell'art.  2,  comma  2  e  

dell'art.  4 l'amministrazione   provvede   immediatamente   a    darne    notizia all'organizzazione sindacale interessata o 

alla RSU.  

    3. Le pubbliche amministrazioni  sono  tenute  ad  individuare  e rendere noto il responsabile del procedimento 

dell'invio dei dati  di cui ai commi 1 e 2, nonche' di quelli di cui all'art. 50, commi 3 e 4 del d.lgs. n. 165 del 2001.  

    4. I dati di cui all'art. 50, commi 3 e 4 del d.lgs. n.  165  del 2001 dovranno essere inseriti  nell'applicativo  GEDAP  

entro  il  31 marzo dell'anno successivo a quello di riferimento.  

    5.  La  mancata   trasmissione   dei   dati   entro   i   termini contrattualmente o normativamente previsti costituisce in 

ogni  caso, fatte salve  le  eventuali  responsabilita'  di  natura  contabile  e patrimoniale, infrazione disciplinare per lo 

stesso responsabile  del procedimento.  

    6.  L'associazione  sindacale  o  la  RSU   che,   nell'anno   di riferimento, abbia esaurito il relativo contingente  dei  

permessi  a disposizione,  non  potra'  essere  autorizzata  alla  fruizione   di ulteriori ore di permesso retribuito.  

    7. Nel caso in cui, comunque, la RSU o le associazioni  sindacali risultino avere utilizzato permessi in misura 

superiore a quella loro spettante nell'anno, ove le stesse non restituiscano il corrispettivo economico  delle  ore   di   

permesso   fruite   e   non   spettanti, l'amministrazione  compensa  l'eccedenza   nell'anno   immediatamente successivo 

detraendo dal relativo monte-ore di spettanza dei  singoli soggetti il numero di ore risultate eccedenti  nell'anno  

precedente, fino a capienza del monte-ore stesso. Per l'eventuale  differenza  si dara', comunque, luogo a quanto previsto 

dal comma 11 dell'art.19 del CCNQ del 7 agosto 1998.  
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    8.  Le  amministrazioni  che  non  ottemperino,  nei  tempi   ivi previsti,  al  disposto  del  comma  1,  oppure  

concedano  ulteriori permessi dopo aver accertato il completo  utilizzo  del  monte-ore  a disposizione  delle  singole  

associazioni  sindacali  o  della  RSU, saranno direttamente responsabili del danno eventualmente conseguente 

all'impossibilita' di ottenere il rimborso di cui al comma 7.  

    9. I dati a consuntivo di cui al predetto art. 50, comma  3,  del d.lgs. n. 165 del 2001, trasmessi esclusivamente 

attraverso  il  sito web dedicato a GEDAP e nel rispetto delle modalita' fissate dall'art.15 del CCNQ 7  agosto  1998,  

vengono  comunicati  alle  associazioni sindacali per la verifica degli stessi da effettuarsi nel termine  di 30 giorni dalla 

comunicazione. Decorsi ulteriori  5  giorni,  i  dati risultanti dall'applicativo GEDAP si  considerano  definitivi  e  non 

sono soggetti a variazioni successivamente all'avvio,  da  parte  del Dipartimento della Funzione pubblica, della 

procedura di recupero  ai sensi dell'art. 19, comma 11, del CCNQ 7 agosto 1998.  

    10.  In  caso  di  superamento  dei  contingenti  di  prerogative sindacali  attribuiti  a   ciascuna   associazione   

sindacale,   per l'eccedenza si applica quanto previsto dal comma 7.  

    11.  Il  Dipartimento  della  Funzione  Pubblica,   a   richiesta dell'associazione sindacale interessata, puo' valutare 

l'opportunita' di compensare eventuali eccedenze di permessi per  la  partecipazione ad organismi direttivi statutari di 

cui all'art. 11 del CCNQ 7 agosto 1998 mediante proporzionale  riduzione  dei  distacchi  ottenuti  per cumulo di 

permessi, di spettanza dell'associazione  medesima,  tenuto presente che 1  distacco  da  cumulo  equivale  a  n.  1.572  

ore  di permesso.  

  

 Art. 8. - Ulteriori modalita' di recupero delle prerogative sindacali  
    1. Alle confederazioni ed organizzazioni sindacali  ammesse  alle trattative nazionali con riserva per motivi 

giurisdizionali, in  caso  di esito sfavorevole dei successivi gradi di  giudizio,  continua  ad applicarsi l'art. 19, comma 

11, del CCNQ 7 agosto 1998,  fatto  salvo quanto previsto dai successivi commi.  

    2. Laddove le associazioni sindacali di  cui  al  comma  1  siano comunque rappresentative  in  altri  comparti  o  

qualora  le  stesse abbiano   acquisito   successivamente   la   rappresentativita',   il Dipartimento della Funzione 

pubblica definisce, sentite  le  medesime associazioni sindacali, un piano di  restituzione  delle  prerogative fruite  e  non  

spettanti,  mediante  proporzionale   riduzione   dei contingenti assegnati, anche negli anni successivi.  

    3. Il piano di cui al comma 2  ha  ad  oggetto  esclusivamente  i distacchi, ivi inclusi quelli derivanti da cumulo di 

permessi,  ed  i permessi per la partecipazione alle riunioni di  organismi  direttivi statutari di cui all'art. 11 del CCNQ 7 

agosto 1998.  

    4. La restituzione di cui al comma 2 puo' essere ripartita per un periodo di  tre  anni,  detraendo  quota  parte  dei  

contingenti  di spettanza di ciascun anno. Qualora l'entita' delle prerogative fruite e non spettanti sia rilevante, tale 

periodo puo' essere  esteso  a  5 anni.  

    5. Ove  l'applicazione  dei  precedenti  commi  non  consenta  di recuperare la totalita' delle ore e/o dei  distacchi  

fruiti  durante l'ammissione con riserva, per la parte residua si applica l'art.  19, comma 11, del CCNQ 7 agosto 1998. 

Analogamente si procede nel caso in cui, a seguito dei successivi accertamenti della  rappresentativita', venga meno il 

requisito della rappresentativita'.  

    6. Le prerogative oggetto della procedura di cui ai commi 2  e  3 vengono assegnate pro-quota, nei limiti del piano di 

restituzione ivi previsto, alle associazioni sindacali cui sarebbero spettate  se  non fosse intervenuta la  pronuncia  

giurisdizionale  di  ammissione  con riserva.  

  

 Art. 9. -  Disposizioni finali  
     1. Il presente contratto sostituisce quello sottoscritto in  data 9 ottobre 2009 come successivamente modificato  dal  

CCNQ  19  luglio 2012 ed e' valido fino alla sottoscrizione di un nuovo CCNQ.  

    2.  Per  il  triennio  di  contrattazione   2013-2015,   in   via provvisoria, le associazioni sindacali  rappresentative  

sono  quelle indicate nelle tavole dal n. 1 al n. 25.  

    3. Le tavole di ripartizione dei distacchi e quelle dei  permessi di cui agli artt. 2, 3, 4 e 5 entrano in vigore dal giorno 

successivo alla sottoscrizione definitiva  del  presente  contratto  ed  avranno valore  sino  al  nuovo  accordo  

successivo  all'accertamento  della rappresentativita', ivi incluso l'accertamento definitivo relativo al triennio 2013-2015.  

    4. A decorrere dall'entrata  in  vigore  del  presente  CCNQ,  le prerogative sindacali di posto di lavoro (assemblea, 

bacheca, locali, permessi  del   monte   ore   di   amministrazione)   spettano   alle organizzazioni  sindacali  

rappresentative  indicate   nelle   tavole allegate, che subentrano  a  quelle  rappresentative  nel  precedente periodo 

contrattuale.  

    5. Resta fermo che nell'anno di entrata in  vigore  del  presente contratto il contingente dei permessi  sindacali  del  

monte  ore  di amministrazione e quello dei  permessi  per  la  partecipazione  alle riunioni degli organismi direttivi 

statutari  e'  ripartito  pro-rata tra le associazioni sindacali rappresentative nel precedente  periodo contrattuale  -  a  cui  

spetta  dal  1°   gennaio   alla   data   di sottoscrizione del presente contratto - e quelle rappresentative  nel triennio 2013-

2015 - per la parte restante.  

    6. Tutte le prerogative sindacali disciplinate dal CCNQ 7  agosto 1998, ivi inclusi i permessi non  retribuiti  e  le  

aspettative  non retribuite, ai sensi del d.lgs.  n.  165  del  2001  e  del  D.M.  23 febbraio  2009  non  competono  alle   

associazioni   sindacali   non rappresentative, salvo quanto previsto dall'art. 2, comma 1, del CCNQ 27 gennaio 1999 e 

dall'art. 5, comma 4, del CCNQ 18 dicembre 2002.  
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    7. E' confermato quanto previsto dall'art. 14, comma 7, del  CCNQ 7 agosto 1998 come modificato  dall'art.  2,  

comma  3  del  CCNQ  27 gennaio 1999 e dall'art. 11, comma 4  del  CCNQ  7  agosto  1998.  La richiesta di  

compensazione  deve  pervenire  al  Dipartimento  della Funzione  Pubblica  almeno  15  giorni  prima   dell'utilizzo   

delle prerogative, per consentire al Dipartimento stesso, entro il suddetto arco temporale, di modificare i relativi  

contingenti.  Tale  termine puo' essere derogato nel caso in cui al momento  della  richiesta  ci sia ancora capienza nel 

relativo contingente.  

    8. Ai distacchi,  ivi  inclusi  quelli  ottenuti  per  cumulo  di permessi, di cui agli artt. 2,  3  e  4  continua  ad  

applicarsi  la normativa relativa ai distacchi sindacali di cui  al  CCNQ  7  agosto 1998.  

    9. Resta fermo quanto disposto dall'art. 10, commi  3  e  7,  del CCNQ del 7 agosto 1998.  

    10.  Per  tutto  quanto  non  previsto  dal  presente   contratto rimangono in vigore le clausole del CCNQ del 7 agosto 

1998.  

  

Art. 10. - Norme transitorie  
     1. Qualora si realizzi  la  fuoriuscita  di  amministrazioni  dai comparti di contrattazione collettiva di cui all'art. 2  del  

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 per  riorganizzazioni  strutturali, sino all'applicazione degli istituti relativi alla  

nuova  disciplina del rapporto di lavoro  del  personale  interessato,  il  numero  dei distacchi complessivamente 

utilizzati non  puo'  superare  il  limite previsto dal  presente  contratto  e  viene  garantito  al  personale distaccato 

appartenente  alle  predette  amministrazioni  l'esercizio delle liberta' sindacali.  

   

IN  ALLEGATO A PARTE - Parte di provvedimento in formato grafico  
                                             (documento 192)   
  
 
 
CONVERTITO IN LEGGE 125 IL D.L. 101 SUL PUBBLICO IMPIEGO 
Il Parlamento ha pubblicato, sulla Gazzetta Ufficiale n. 255 del 30 ottobre 2013, la legge n. 

125/2013 che ha convertito, con modificazioni, il D.L. n. 101/2013 che reca importanti novità sul 

lavoro pubblico. Riconosciuti validi agli effetti pensionistici i periodi figurativi per donazioni di 

sangue e congedi parentali (articolo 4bis). 

 
Art. 4-bis - Modifica all'articolo 6 del decreto-legge n. 216 del 2011, riguardante profili 
pensionistici per la donazione di sangue e di emocomponenti e per i congedi di maternita' e 
paternita' 
1. All'articolo 6, comma 2-quater, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, dopo le parole: "guadagni ordinaria" sono aggiunte 

le seguenti: ", nonché per la donazione di sangue e di emocomponenti, come previsto dall'articolo 8, 

comma 1, della legge 21 ottobre 2005, n. 219, e per i congedi parentali di maternità e paternità previsti 

dal testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151". 

 

Articolo 6 comma 2-quater della legge 14 del 24 febbraio 2012  
Le disposizioni dell’articolo 24, comma 10, terzo e quarto periodo, del citato decreto—legge n. 201 

del 2011, in materia di riduzione percentuale dei trattamenti pensionistici, non trovano applicazione, 

limitatamente ai soggetti che maturano il previsto requisìtà di anzianita’ contributiva entro il 31 

dicembre 2017, qualora la predetta anzianita’ contributiva ivi prevista derivi esclusivamente da 

prestazione effettiva di lavoro, includendo i periodi di astensione obbligatoria per maternita’, per 

l’assolvimento degli’ obblighi di leva,  per infortunio,  per malattia e di cassa integrazione guadagni 

ordinaria, nonché per la donazione di sangue e di emocomponenti, come previsto dall'articolo 8, 
comma 1, della legge 21 ottobre 2005, n. 219, e per i congedi parentali di maternità e paternità 
previsti dal testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151 

  
IN  ALLEGATO A PARTE - Legge 125/2013 conversione del DL 101/2013  
                                             (documento 193) 
 
Vedi anche BREVIA 44   
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AGENZIA DELLE ENTRATE - LA TARES PER GLI IMMOBILI A 
DISPOSIZIONE 
Domanda  
Sono proprietaria di un immobile, praticamente non utilizzato, in una città diversa da quella di 

residenza. Devo pagare la Tares per questa casa? 

Risponde Gianfranco Mingione 
La Tares, in vigore a partire dall'1 gennaio 2013, è dovuta da chiunque possieda, occupi o detenga, 

a qualsiasi titolo, locali o aree scoperte suscettibili di produrre rifiuti urbani e deve essere versata al 

Comune nel cui territorio sono situati gli stessi (articolo 14 del Dl 201/2011).  

La misura del tributo è basata sulla quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti rapportati 

alla superficie dell'immobile di riferimento, in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolta. 

Il Comune può prevedere riduzioni tariffarie, nella misura massima del 30%, qualora l’immobile sia 

tenuto a disposizione per uso stagionale o altro uso limitato e discontinuo (Linee guida del 

ministero dell’Economia e delle Finanze). 

 
 
 
INPDAP e SUPERINPS 
La soppressione dell’INPDAP, confluita nell’INPS con le relative funzioni, come da articolo 21 

delle legge 214/2011, riguarda esclusivamente l’organizzazione dell’ente e non le normative 

pensionistiche e previdenziali che rimangono separate.  

 
 
 
VERSA ALL’ENPAM IL MEDICO PENSIONATO NEI MINIMI 
da Sole 24 ore - risposta 3454 

D - Sono un medico, pensionato. Ho iniziato l’attività nel regime dei minimi e sono iscritto 

all’Enpam.  

Devo comunque chiedere l’iscrizione all’Inps nella gestione separata e pagare il contributo del 

27,50%? 

R - L’esercizio dell’attività in regime dei minimi non porta differenze rispetto agli obblighi 

contributivi.  

Se l’interessato è pensionato Enpam e l’attuale attività è di medico, non dovrà iscriversi alla gestio-

ne separata, ma restare iscritto all’Enpam con pagamento della contribuzione obbligatoria ridotta a 

favore di questo, ente. 

Ricordiamo infatti che l’articolo 18, comma 11, della legge 111/2011 impone agli enti previdenziali 

privati di provvedere all’adeguamento dei propri statuti e regolamenti, nell’ottica dell’obbligatorietà 

dell’imposizione contributiva a carico dei soggetti titolari di trattamento pensionistico che svolgono 

attività, il cui esercizio è subordinato all’iscrizione ad appositi albi professionali e che risultano 

percepire un reddito da tale attività. 

 
 
 

MEDICI DI BASE, FATTURE NELLO SPESOMETRO 
da Sole 24 ore - risposta 3385 

D - Ai fini della compilazione dello spesometro, vorremmo sapere se le fatture ai privati, emesse 

dai medici di base, dai ginecologi e dagli otorinolaringoiatri siano escluse dall’invio. A logica si 

propende per questa soluzione, visto il modestissimo importo, dai 30 ai 60 euro per ogni 

documento, e non si capirebbe quale utilità potrebbe avere l’amministrazione da questi dati. 
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R - Le operazioni documentate con fattura vanno ricomprese nello spesometro a prescindere dal 

loro valore unitario. Tra queste si annoverano anche quelle eseguite dai medici nei confronti dei 

propri clienti privati. 

 

 

 
LO STUDENTE CHE DÀ LEZIONI DEVE DICHIARARE I COMPENSI 
da Sole 24 ore - risposta 3421 

D - Sono uno studente universitario e saltuariamente impartisco ripetizioni a domicilio. So che per 

questo tipo di prestazioni si è esenti da Iva, ma mi è stato detto che ciò è vero solo se queste sono 

fatte da persone abilitate all’insegnamento (con Ssis). 

Viceversa, so anche che sotto i 5.000 euro (soglia molto alta per me) non serve dichiarare questo 

lavoro.  Vorrei chiedere come ci si deve comportare in questo specifico caso, cioè di persona non 

abilitata all’insegnamento che impartisce (unico introito) ripetizioni saltuarie. 

R - Le prestazioni in discorso costituiscono redditi diversi ai sensi dell’articolo 67, comma 1, 
lettera I) del Dpr n. 917/1986 trattandosi di prestazioni di lavoro autonomo occasionale.  Il 

contribuente deve obbligatoriamente dichiarare i predetti redditi. Inoltre, possono essere considerate 

in deduzione le spese specificamente afferenti le somme così percepite. Se le prestazioni sono 

effettuate nei confronti di un sostituto di imposta, i compensi sono assoggetti, al momento 

dell’erogazione, all’applicazione di una ritenuta d’acconto nella misura del 20 per cento. In tale 

ipotesi è probabile che, soprattutto in presenza di spese, la dichiarazione dei redditi evidenzi 

un’imposta a credito. Viceversa, qualora le stesse prestazioni fossero effettuate nei confronti di 

soggetti privati (o più in generale nei confronti di soggetti non in possesso dello status di sostituti di 

imposta)è probabile che la dichiarazione dei redditi evidenzi un debito di imposta. In ogni caso, la 

dichiarazione dei redditi deve essere presentata. Il limite di 5.000 euro riguarda esclusivamente gli 

obblighi contributivi. 

 
 
 
DALLA CASSAZIONE 
E’ legittimo il licenziamento  se il lavoratore entra "sistematicamente" in ritardo in ufficio 
I "reiterati" ritardi nell’ingresso e le anticipazioni dell’uscita dal luogo di lavoro giustificano 

l’irrogazione del licenziamento per giusta causa, laddove si protraggono al di là di quanto 

consentito dalla flessibilità dell’orario di lavoro.  

Corte di Cassazione- sentenza numero 24574 del 31 ottobre 2013  
 

Disabili - Trasferimento di sede senza consenso 
In presenza di sopravvenuta incompatibilità ambientale il lavoratore portatore di handicap può 

essere trasferito in nuova sede di lavoro anche senza il preventivo consenso. 

Corte di Cassazione- sentenza numero 24775 del 5 novembre 2013  

 
IN  ALLEGATO A PARTE - CASSAZIONE  Sent. 24775/2013         (documento 194) 
 

Buche in strada - Responsabile il Comune 
Il gestore della strada ha l’obbligo di tenerla in condizioni di sicurezza, né vale per scaricare la 

responsabilità di una sorveglianza puntuale e continua l’estensione della rete stradale (obbligo di 

custodia eventualmente con scusante solo nel caso fortuito). Dal canto suo il danneggiato deve 

dimostrare di aver percorso la strada con la “dovuta attenzione”. 

Corte di Cassazione sezione III civile - sentenza numero 24793 depositata il 5 novembre 2013  
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Il medico specializzando non ha diritto a essere mantenuto dal proprio genitore separato o 
divorziato da Fimmg NewsLetter 
L'obbligo del genitore (separato o divorziato) di concorrere al mantenimento del figlio maggiorenne 

non convivente cessa con il raggiungimento, da parte di quest'ultimo, di uno "status" di 

autosufficienza economica consistente nella percezione di un reddito corrispondente alla 

professionalità acquisita, in relazione alle normali e concrete condizioni di mercato, quale deve 

intendersi il compenso corrisposto al medico specializzando, in dipendenza di un contratto di 

formazione specialistica pluriennale ex art. 37, DLgs 17 agosto 1999, n. 368, non riconducibile ad 

una semplice borsa di studio. 

Corte di Cassazione sezione I - sentenza numero 18974 dell’8 agosto 2013  

 
 
 
PENSIONI - Pillole (mpe) 
“Pensioni d'oro” e contributo di solidatietà  
Il nuovo contributo di solidarietà a rischio costituzionalità. La legge di stabilità ripropone una 

misura molto simile a quelle del governo Berlusconi della scorsa legislatura bocciate dalla Consulta. 

Se il Parlamento non modificherà la norma si rischia di ripetere lo stesso errore per la terza volta. 

 

Strasburgo controcorrente - Ma?... di F.Abruzzo 
“In caso di difficoltà finanziarie, che impediscono per di più il rispetto di obblighi internazionali, 

uno Stato può imporre alcuni tagli alle pensioni di una determinata categoria di persone”. E’ il 

principio stabilito dalla Corte europea dei diritti dell’uomo con decisione dell’8 ottobre (da 

Conceicao Mateus and Santos Januario v.Portugal).   E’ una soluzione, almeno per certi aspetti, di 

segno opposto rispetto alle conclusioni della Corte costituzionale italiana (sentenza 116/2013). La 

decisione della Corte di Strasburgo non è  di immediata efficacia nel nostro Paese, perché dovrà 

superare lo scrutinio di costituzionalità. Questo sindacato spetta alla nostra Corte costituzionale che, 

come detto,  sul punto la pensa diversamente. Il Governo italiano deve recuperare i mezzi  

economici dalla lotta alle mafie e agli evasori, fenomeni sconosciuti  tra i 28 Paesi della Unione 

europea. 

 

Vedi articolo di Marina Castellaneta  

 
 Per la CEDU i tagli ad alcune pensioni sono compatibili con la Convenzione europea 

In caso di difficoltà finanziarie, che impediscono per di più il rispetto di obblighi internazionali, uno Stato può 

imporre alcuni tagli alle pensioni di una determinata categoria di persone. A condizione che sia raggiunto un 

giusto equilibrio tra le esigenze di carattere generale della collettività e i diritti individuali delle persone colpite 

dai tagli. E’ il principio stabilito dalla Corte europea dei diritti dell’uomo che, con decisione dell’8 ottobre (DA 

CONCEICAO MATEUS AND SANTOS JANUARIO v. PORTUGAL), diffusa nei giorni scorsi, raggiunge 

una soluzione, almeno per certi aspetti, di segno opposto rispetto alle conclusioni della Corte costituzionale 

italiana relativa alla sentenza del 5 giugno 2013 n. 116 (213). Alla Corte europea si erano rivolti alcuni 

cittadini portoghesi, dipendenti pubblici, che una volta in pensione si erano visti tagliare il sussidio di festività. 

Questo in conseguenza della necessità di rispettare i parametri fissati dall’Unione europea che avevano spinto 

il Portogallo a disporre interventi per ridurre le spese. I pensionati, dopo una lunga controversia, si erano rivolti 

alla Corte costituzionale portoghese che aveva dichiarato violato il principio di uguaglianza perché i tagli 

riguardavano unicamente i dipendenti pubblici e avevano dichiarato la legge finanziaria, che disponeva gli 

interventi, incostituzionale. Tuttavia, poiché per il 2012 non era possibile trovare alternative, in ragione 

dell’eccezionale interesse pubblico sotteso, aveva acconsentito all’applicazione dei tagli nel 2012. I pensionati 

si erano così rivolti alla Corte europea dei diritti dell’uomo ritenendo violato il diritto di proprietà garantito 

dall’articolo 1 del Protocollo n. 1. Ma Strasburgo, di fatto, ha dato torto ai ricorrenti ritenendo il ricorso 

irricevibile. La Corte riconosce che gli Stati sono liberi nella scelta del regime di sicurezza sociale. Tuttavia, 

nel momento in cui è introdotta una legge che riconosce un diritto individuale, gli Stati devono garantire il 

pieno rispetto dell’articolo 1 del Protocollo n. 1. Detto questo, che farebbe pensare a una soluzione favorevole 

ai ricorrenti che avevano diritti acquisiti in base alla legge, la Corte attribuisce agli Stati un ampio margine di 
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discrezionalità e la possibilità di intervenire laddove vi siano esigenze di interesse collettivo e le risorse dello 

Stato siano limitate. Un via libera ai tagli, a condizione, però, che essi non intacchino l’essenza del diritto e 

siano proporzionali. Pertanto, mentre una totale privazione del diritto che porti a una perdita dei mezzi di 

sussistenza è senza dubbio contrario alla Convenzione, “l’imposizione di una ragionevole e proporzionata 

riduzione non lo è”. Senza dimenticare che i tagli erano dovuti alla grave crisi economica e avevano natura 

transitoria. Di qui la non contrarietà alla Convenzione anche se i tagli avevano colpito i pensionati del settore 

pubblico e non privato. Una conclusione che porta a ritenere che laddove uno Stato decida di colpire le 

pensioni d’oro, con entrate sproporzionate di alcuni categorie rispetto al resto della collettività, per affrontare 

una grave crisi economica, non commette una violazione della Convenzione europea e non intacca il principio 

di uguaglianza. Difficile, a questo punto, pensare che i tagli alle pensioni d’oro possano costituire una 

violazione della Costituzione, anche italiana, a condizione che l’intervento dello Stato sia eseguito seguendo le 

chiare indicazioni di Strasburgo 

 

Una domanda sui vitalizi dei parlamentari 
Mentre si spinge per netti tagli alle pensioni cosiddette “alte” perché oltre i 3mila euro lordi mensili, 

circa 2000-2100 netti per colmare i vuoti per gli esodati, in Parlamento il budget per i vitalizi degli 

onorevoli aumenta di 7 milioni di euro; motivo: i 237 onorevoli in più con vitalizi e pensioni. 

Perché non si adotta l’eguale metro di tagli ai vitalizi alti degli onorevoli per colmare questo 

“bisogno”? 

 

 

 

PUBBLICHE AMMNISTRAZIONI ESCLUSE  DALLO SPESOMETRO  
L’Agenzia delle entrate con il provvedimento n. 128483/2013 ha escluso lo Stato, le regioni, le 

province, i comuni e gli altri organismi di diritto pubblico dalla comunicazione delle operazioni 

rilevanti ai fini IVA, per gli anni 2012 e 2013. A decorrere dal 1° gennaio 2014, tali soggetti sono 

obbligati alla comunicazione delle operazioni rilevanti ai fini IVA non documentate da fattura 

elettronica. 

 

 


